INTERVENTO ALLA CEI

10 giugno 2002


a cura di Mons. Mauro Piacenza

Sottosegretario della Congregazione per il Clero


Sono lieto di presentare il più cordiale saluto della Congregazione per il Clero a Voi tutti qui riuniti dalla sollecitudine dell'Ufficio Catechistico Nazionale della CEI per applicarvi ad alcune interessanti tematiche relative alla iniziazione cristiana nella parrocchia che si apre all’annuncio missionario.

Non vorrei scivolare nella convenzionalità del saluto d'occasione ma parteciparvi una breve riflessione su quella che è l'ottica della Congregazione per la sua esperienza nelle attuali circostanze.

Vorrei così che fosse un saluto affettuoso e, quindi ‑ se possibile ‑ un piccolo, modesto contributo.

Alcune indicazioni sul ruolo della ragione nella catechesi

L'esortazione apostolica Catechesi tradendae ritiene vano contrapporre il retto agire (ortoprassi) e la retta fede (ortodossia); in quanto proprio le convinzioni fortemente radicate e motivate determinano nell'uomo e nel cristiano un agire impegnato e coraggioso. Se ‑ come è stato detto ‑, il mondo, oggi, ascolta più volentieri i testimoni dei maestri, è altrettanto vero che il testimone cristiano deve portare un annuncio vero in ordine a Gesù Cristo e alla salvezza ed essere pronto ‑ come già afferma il Nuovo Testamento ‑ a dare ragione della speranza che è in lui (cfr. 1 Pt 3,15); il rischio, non lieve, è di incominciare a vivere seguendo i propri convincimenti, per giungere, in uno spazio di tempo più o meno breve, a pensare e a formare i propri giudizi a partire dal proprio modo di vivere; qui si fa evidente l'importanza della dimensione veritativa e dottrinale della fede, dimensione che, ovviamente, non esaurisce la complessità dell'atto di fede ma che, in nessun modo, deve esser svilita o andar disattesa; risulta, quindi, improprio, anzi, forviante, contrapporre una catechesi tradizionale, sistematica e dottrinale ad una vitale, esperienziale, emozionale. In proposito l'esortazione apostolica si esprime cosi:

"è... vano sostenere l'abbandono di uno studio serio e sistematico del messaggto di Cristo in nome di un metodo che privilegia l'esperienza vitale. 

'Nessuno può raggiungere la verità integrale con una semplice esperienza privata, cioè senza una spiegazione adeguata del messaggio di Cristo, che è Via, Verità e Vita' (Gv 14,6). Non si contrapporrà parimenti, una catechesi che parta dalla vita ad una catechesi tradizionale, dottrinale e sistematica. ‑ e il testo precisa ulteriormente ‑ La catechesi autentica è sempre iniziazione ordinata e sistematica alla rivelazione che Dio ha fatto di se stesso all'uomo in Cristo Gesù" (Catechesi Tradendae, 22).

La catechesi risulta, quindi, strutturalmente connessa alla rivelazione; la quale, da parte sua, si inserisce nella concretezza dell'esistenza dei singoli uomini e della storia, ne costituisce il senso compiuto e la verità ultima; gli uomini e la storia, infatti, attendono d'essere vagliati alla luce di Cristo, unigenito del Padre, pienezza e definitività della rivelazione.

Nel testo citato, ‑ ove si menziona ... Cristo via, verità e vita si rimarca l'aspetto esistenziale (Cristo via), vitale (Cristo vita) e veritativo​-conoscitivo (Cristo verità) della rivelazione; soffermiamoci, qui, sull'aspetto conoscitivo‑veritativo della rivelazione e, quindi, della fede, suo correlato antropologico; rivelazione e fede si trovano, così, in intima relazione con la catechesi che si fonda, appunto, sulla confessione di fede e ad essa conduce, (cfr. Sinodo dei Vescovi, Messaggio al popolo di Dio (28 ottobre 1977), 8; CCC, 185‑197);

Se una catechesi autentica "è sempre iniziazione ordinata e sistematica alla rivelazione”  ne consegue che essa non può non essere caratterizzata da quanto la Bibbia e la Tradizione dicono della rivelazione, della fede e della ragione; realtà fra loro distinte ma non separate o in contraddizione; fideismo e razionalismo sono gli esiti ineluttabili a cui pervengono quanti ne smarriscono la relazione armonica. La nostra epoca ‑ detta post‑metafisica o del pensiero debole ‑, vede diffondersi sempre più una cultura fortemente critica circa le possibilità della ragione; si giunge, così, al paradosso per cui è, e sarà sempre più, la fede a “difendere” e “salvare” la ragione. Comunque, il nesso rivelazione, fede, ragione dovrà segnare, in profondità, la catechesi che, come ogni azione ecclesiale, è chiamata a discernere e cogliere i segni dei tempi.

Dopo l'epoca post‑apostolica, e in seguito ad una prima fioritura, nel IH e IV secolo, i vescovi più attenti e lungimiranti avvertirono l'urgenza di dare alle loro Chiese istruzioni catechetiche orali e scritte (cfr. Catechesi Tradendae,12).

Ora, se consideriamo il ruolo fondamentale che i Padri hanno esercitato nella “costruzione” di fede della Chiesa, quanto essi hanno detto della teologia vale, analogicamente, per la catechesi. I Padri hanno posto le basi della teologia (cosi come è giunta a noi), riconoscendo la responsabilità razionale della fede e traducendola secondo la logica del credo ut intelligam affermare la responsabilità razionale della fede non fu per loro, come non lo è per noi, qualcosa di “pacifico” o “scontato”; al contrario tale scelta va vista come il passo decisivo che ieri ha consentito raffermarsi e la permanenza del cristianesimo e che oggi diventa la garanzia del suo durare per il presente e il futuro…In quanto comunicazione di fede, la catechesi costituisce un evento di grazia; e San Tommaso ‑eco fedele deh a tradizione ‑, ricorda: “cum ... grafia non tollat naturarti, sedperficiat, oportet quod naturalis ratto subserviatfìdei" (I, q.l,a.8,ad 2.); vale a dire: la grazia perfeziona la natura; la ragione non è un pericolo per la fede ma ne è preziosa collaboratrice; la fede, in un senso preciso e determinato, può intendersi come “esercizio del pensiero”; tale uso della ragione, però, deve puntualmente ritrovarsi in una catechesi la quale voglia essere un cammino che, dall’iniziale conversione, giunge ad una confessione di fede vitale, esplicita e operativa (cfr. Direttorio Generale per la Catechesi, 1997, n.82).

Infine se la catechesi intende conservare la sua efficacia ecclesiale , e necessario che si avvalga di un metodo che sia pienamente al servizio della rivelazione e della conversione (Catechesi Tradendae, n.52); i contenuti della catechesi, allora, non potranno sottostare ad una metodologia che non tenga conto dei caratteri specifici del messaggio cristiano, delle sue fonti, dei suoi linguaggi e dell'uditorio; in altri termini, l'attenzione al metodo è irrinunciabile in vista di ciò che è decisivo per ogni catechesi: la fedeltà al contenuto che esige un processo di trasmissione adeguato (cfr. Direttorio Generale per la Catechesi, 19971 n. 149).

Cosi, la catechesi, pedagogia della fede in atto, è chiamata a discernere l'azione salvifica di Dio ‑ che è pura grazia ‑ dall'azione pedagogica dell'uomo, senza confonderle, contrapporle o separarle; essa, infatti, si qualifica per gli obiettivi precisi che ne ispirano le scelte di metodo: 1) tiene insieme e mira a far crescere la realtà soggettiva e oggettiva della fede (fides qua e fides quae); 2) sviluppa i differenti momenti della fede (conosciuta, celebrata, vissuta, pregata); 3) entra in contatto con le molteplici dimensioni della persona (intelligenza, volontà, cuore, memoria); 4) aiuta il discernimento della vocazione (cfr. Direttorio Generale per la Catechesi, 1997, n. 144).

Anche oggi, all'inizio del nuovo millennio, la catechesi ‑ in un clima di rinnovata missionarietà e comunione ‑ è chiamata a svolgere la sua insostituibile azione a servizio della Chiesa, guardando a Cristo “...via, verità e vita" (Gv 14,6).

Buon lavoro e qui lo possiamo dire più che mai: buon lavoro per un “Mondo Migliore”!

